
tradizionali ballatoi in legno che fasciavano e
caratterizzavano le facciate delle vecchie abi-
tazioni. Quello che rimaneva era solo un pic-
colo poggiolo posto sopra l'ingresso nella fac-
ciata principale. 

Rispetto alle tipologie tradizionali le nuove
case conservavano le ampie soffitte, aperte
su due lati, che consentivano una giusta
areazione per l'essicazione dei prodotti dei
campi.
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La ricostruzione

Ottenuta l'approvazione da parte degli orga-
ni competenti del Piano di rifabbrico, si dette
il via ai lavori per la ricostruzione del paese
che ben presto divenne un unico e grande
cantiere. 
Agli abitanti di Casamazzagno era affidato il
compito di preparare i materiali necessari
per la costruzione (calce, legname da fab-
brica, sassi per le murature ecc.), di provve-
dere al loro trasporto nei luoghi destinati
alla posa in opera e di assicurare la mano
d'opera necessaria alle maestranze impe-
gnate nei lavori di costruzione dei fabbrica-
ti.
Erano divisi in compagnie ognuna delle quali
era diretta da un capo squadra. A loro volta
i capi squadra, che venivano scelti dalla
Commissione per gli incendiati, dipendeva-
no dal Direttore dei lavori, l'ing. Francesco
Sandi, che si avvaleva, in caso di sua assen-
za, di un assistente. Le compagnie erano
costituite da soli uomini o da sole donne. 
Sino ad allora le abitazioni erano state
costruite, dalle fondamenta al tetto, in legno
per cui era pressoché sconosciuta agli ope-
rai locali la tecnica della costruzione in
muratura. Per questo fu necessario avvaler-
si dell'opera di maestranze che provenivano
per lo più dal Bellunese o dal Feltrino e che
avevano grande esperienza nell'uso della
pietra e cemento.
Queste maestranze, non certo assimilabili

alle attuali imprese di costruzione, erano
costituite da gruppi di operai specializzati,
reclutati da un capo squadra, che si trasfe-
rivano nel paese per svolgere il proprio lavo-
ro.
Queste maestranze venivano pagate con
cadenza quindicinale sulla base degli stati
avanzamento lavori che venivano certificati dal
Capomastro, nominato dalla Commissione per
gli Incendiati, al quale erano affidati anche il
compito di sorvegliare la regolarità dei lavori e
di predisporre quanto necessario per l'appron-
tamento dei materiali occorrenti alle maestran-
ze stesse. 
Nonostante i tanti problemi e difficoltà che si
presentarono in quegli anni, il caseggiato di
Casamazzagno venne ultimato nello spazio di
un decennio
La planimetria redatta dalla Commissione
per gli Incendiati, a corredo del consuntivo
di spesa al 31 dicembre 1861, ci  presenta
un paese pressoché ultimato, ad eccezione
di alcune porzioni di fabbricato in fase di
ultimazione. 
C'è da chiedersi se noi oggi, con la tecnolo-
gia e i mezzi finanziari di cui disponiamo,
saremmo in grado di fare altrettanto. E non
è che allora non ci fossero la burocrazia, "i
piani regolatori", i regolamenti edilizi, le
Commissioni edilizie, gli organismi di con-
trollo provinciali e regionali. C'erano, e
come! Forse ancora più di oggi.

Prospetto del nuovo villaggo al 31 dicembre 1852
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Il rinnovamento del paese
Nei primi decenni del 900, il paese era costi-
tuito da case con le facciate in sassi a vista,
prive di intonaci, con i tetti in scandole, che
si affacciavano su strade sterrate, polverose,
quasi prive di illuminazione pubblica.
Nelle case non vi era l'acqua corrente e gli
abitanti dovevano servirsi delle fontane, allo-
ra molto numerose nel paese. Non esisteva-
no nemmeno i servizi igienici, così come oggi
li intendiamo, per cui non esistevano le
fognature pubbliche.
Si deve soprattutto all'impegno finanziario
della Regola di Casamazzagno il rinnova-
mento dell'abitato che dai tempi della sua
ricostruzione non aveva subito trasformazio-
ni significative. Cosa che non deve stupire se
si pensa all'ingente impegno, non solo finan-
ziario, che la popolazione aveva già dovuto
sostenere per la ricostruzione del paese

distrutto dall'incendio e alle difficoltà deter-
minate dal lungo periodo bellico e post belli-
co.
Le prime opere di ammodernamento del
paese ebbero inizio nel 1938 con i lavori di
derivazione del lago Aiarnola, lavori  neces-
sari al costruendo acquedotto che fu portato
a termine nel 1950. La fornitura d'acqua cor-
rente in tutte le case del paese rese indi-
spensabile la realizzazione di collettori per la
raccolta e lo smaltimento delle acque dal
paese fino al torrente Padola, lavori che furo-
no terminati nel 1953.
Si provvide poi alla sostituzione delle coper-
ture dei tetti, che sino ad allora erano in
scandole, con materiali ignifughi.
L'uso delle scandole era dettato dal fatto che
la Regola, oltre ad assegnare ai regolieri il
legname da ardere forniva anche gli "zocchi"

Planimetria e prospetto del nuovo villaggio al 31 dicembre 1861

Immagine del paese nei primi anni del ‘900


